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Il libro


Tra le mura di cristallo di Askeen, lo Sterminatore di Mondi, il Dio Unico Marduk, attende il momento propizio per liberarsi e scatenare la propria vendetta.

L’Unico Dio Marduk, bandito dalla materia, si aggira per gli universi della realtà non-ordinaria, pianificando la giusta vendetta. Sa perfettamente che la prigione di cristallo in cui hanno confinato la sua proiezione materiale è un misero presidio. Le arti dei Mastri dei Quattro Quarti sono solo ricordi sbiaditi degli antichi insegnamenti sapienziali tramandati per generazioni. Il Mondo è andato avanti e la corruzione negli uomini è dilagata.

Il destino parrebbe segnato, ma il Fato, generoso e impenetrabile anche per un Dio, ha deciso altrimenti. Quattro possibilità verranno offerte agli esponenti di spicco della razza umana, i più colti e più preparati. Mastri e Maestri di Terra, Aria, Acqua e Fuoco potranno combattere le malie dell’Unico Dio, sconfiggendo i demoni che affliggono l’umanità, oppure periranno innanzi ad avarizia, accidia, ira e superbia, trascinando con sé l’intera razza umana nell’olocausto.

Riusciranno i sigilli dei Mastri dei Quattro Quarti a tenere rinchiuso lo Sterminatore di Mondi nella Fortezza-Prigione di Askeen?
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Prologo

L’unico vero Dio, Marduk, imperversava a cavallo dei mondi. La sua proiezione nel mondo della materia, niente più di un logoro saio sdrucito, fluttuava al centro di una ridicola cella. Il volto perennemente celato dal cappuccio era inespressivo. Nulla trapelava del suo incessante lavorio mentale.

Le pareti di cristallo della prigione erano poco più efficaci nel bloccarne la fuga che i miseri sigilli apposti con tanta cura e fatica dai Mastri dei Quattro Quarti. Non che delle sbarre in metallo avrebbero avuto maggiore efficacia.

Poveri sciocchi, si compiacque Marduk. Al limite quel cristallo era utile per specchiarcisi, ma lui non era un Dio vanitoso. E quei glifi di protezione erano poco più raffinati dei giochetti di una fattucchiera al circo delle feste paesane.

Davvero si illudevano che le loro miserabile arti, ricordi sbiaditi degli antichi insegnamenti sapienziali tramandati per generazioni, potessero rinchiuderlo? Tenerlo confinato in un cubicolo fatto di cristallo? E perché lo facevano presidiare da pupazzetti in divise e armature tanto pompose quanto inutili? Pensavano che quei ridicoli soldatini e le loro belle armi lustre avrebbero potuto qualcosa contro di lui? O pensavano di stordirlo col passo cadenzato delle marcette che quei poveretti canticchiavano per darsi coraggio, mentre svolgevano il loro turno di guardia? Anche se il saio era immobile da secoli, lui poteva fiutare il terrore malcelato nelle occhiate di sbieco che gli lanciavano.

Quando avesse deciso di infrangere quella gabbia a nulla sarebbero valse spade e lance, corazze e scudi, né i campioni che le avessero brandite. Sarebbe esondato come un mare in tempesta, travolgendo tutto e tutti. Le mura di quella fortezza modellata appositamente per contenerlo sarebbero deflagrate in un unico boato roboante. Non avrebbe concesso loro alcun preavviso. Né Mastri, né Maestri avrebbero potuto arginare la sua ira. Avrebbe posto sotto la sua ala protettrice tutti i Quarti, impiantando il suo governo illuminato, il suo culto sanguinario. Già pregustava i salmi degli accoliti, le implorazioni sperticate, le genuflessioni e i sacrifici. Quelli gli mancavano più di tutto. Vergini e infanti per saziarlo e comprarne la benevolenza. Non era il sangue in sé a deliziarlo, ma lo struggersi del sacrificio compiuto dagli offerenti nel donargli un figlio o una figlia, ciò che di più prezioso potevano avere.

C’erano stati anni, forse secoli, per lui il tempo era indifferente, nei quali aveva goduto nel vedere quelle misere creature arrovellarsi per comprendere come bloccarlo, come imprigionarlo a vita, per l’eternità, scongiurando il pericolo per i Quattro Regni. Arrivare a partorire l’idea folle di costruire Askeen con le sue nere mura svettanti, proprio al centro dei Quarti era stata una variazione a quanto da lui previsto nei diversi scenari che la sua mente polimorfa gli aveva concesso di esplorare. Questo l’aveva fatto godere, come ogni scenario imprevisto. Arrivare addirittura a far presidiare la nera fortezza dalle delegazioni di genti che tanto si odiavano fra loro, l’aveva mandato in estasi.

I mortali erano spassosi, e la loro imprevedibilità, seppur non faceva altro che confermarne la stoltezza, era fonte di eterna gioia per Marduk. Avevano sempre vissuto di illusioni, e per sempre sarebbe stato così. Lui si sarebbe limitato a fornire loro nuove trame con le quali baloccarsi, alimentando le pulsioni più basse e dense per trarne il maggior profitto energetico possibile.

Tornò a concentrarsi sulla realtà non-ordinaria, sui cieli superiori e sui regni inferiori. Vide intelligenze di tutti i tipi, luminose e benevole, laboriose e sempre intente e progettare e pianificare, mentre altre non facevano che vagare in cerca di fonti di energia da incamerare con il minimo sforzo. Al suo passaggio tutti fuggivano. Che fosse per rispetto o paura, a lui non importava. Sentiva avvicinarsi il momento della liberazione. Una sorta di risveglio primaverile lo stuzzicava anche se non ne comprendeva appieno l’origine. Questo sì, lo mandava in bestia, suonando come un fastidioso limite alla sua onniscienza.

Poteva essere frutto delle malie dei Mastri sulla sua proiezione? No, non era disposto a crederlo. Doveva essere ben altra la fonte. Forse gli elementi stessi, che non si vergognavano ad aiutare i mortali, accorrendo ai loro sconclusionati rituali e ascoltando le loro formule e preghiere, distorte e storpiate. Rozzi tentativi di comprendere ciò che andava oltre le loro capacità.

Come potevano creature con un passato così nobile, Elementali più o meno maestosi, prestarsi a tali sconcezze? Lasciare la realtà non-ordinaria per manifestarsi sul piano della materia non era cosa da praticarsi senza qualche fine grandioso. Invece, loro si mostravano disponibili, servili quasi verso creature tanto inferiori e imperfette. Una cosa vergognosa, che non poteva essere tollerata oltre. Avrebbe presto punito quelle incursioni non autorizzate con pugno di ferro. Avrebbe estirpato prima gli umani dotati di quei blandi poteri. Li avrebbe arsi in pire pubbliche, avrebbe divelto le biblioteche che contenevano i Tomi con gli antichi insegnamenti. Nulla sarebbe sopravvissuto alla sua giusta epurazione. Poi, si sarebbe concentrato sui Guardiani della Soglia. Avrebbe posto i suoi fedelissimi a presidiare quel ruolo fondamentale. Niente più incursioni dalla realtà non-ordinaria, se non fosse stato lui a richiederle. Gli umani erano il suo balocco. Solo suo!

Aria, Acqua, Terra e Fuoco avrebbero dovuto limitarsi a gestire i rispettivi regni. Almeno fino a quando non avesse deciso di rendere suoi domini anche quelli. Oppure, li avrebbe potuti cedere a qualche suo accolito. Negrer e Nehrer, ad esempio, i demoni gemelli. Era pronto a prometter loro qualsiasi cosa per i servigi che gli avrebbero presto offerto. I Regni degli Elementi erano un giusto prezzo. Negrer e Nehrer, entità minori, avrebbero accettato anche per il semplice gusto di portare strage e sperimentare la concretezza delle emozioni dei mortali. Ne sarebbero stati entusiasti, non ne dubitava.

Sorvolò lande composte da forme geometriche pulsanti, arcani disegni e frattali capaci di condensarsi in nuovi mondi, se solo qualche intelligenza superiore avesse deciso di plasmarli e addensarli. Lui stesso avrebbe potuto, ma preferiva operare su qualcosa di più avanzato, più raffinato. Non aveva la pazienza per essere un creatore. Lui era un distruttore, questo era il suo ruolo. E non c’era vergogna, né cattiveria in questo. Era un perno fondante dell’equilibrio cosmico. Non poteva esserci rinascita senza distruzione, in un ciclo infinito di morti e resurrezioni, e il tempo della sua era oramai prossimo.













Quarto dell’Aria – 1/4

Sempre più popoli credevano di poter sovvertire l'ordine naturale delle cose, rovesciando governi e usurpando diritti.

Questa volta, i suoi superiori avevano scelto lei per sedare la nuova rivolta. Avrebbe dovuto riportare all’ordine i soliti rozzi barbari, convinti di essere divenuti improvvisamente il popolo eletto. L'ennesimo. Da miseri vassalli a irredentisti benedetti e protetti da stravaganti divinità.

Remiel, Aeromastra di lunga data, conduceva la colonna di cavalleria leggera affidatale per quella missione. Tre centurie, per lo più reclute inesperte e impulsive. Avvolti nelle loro tuniche turchesi e protetti da leggeri corpetti di cuoio bollito, i giovani avanzavano spavaldi, dando mostra di tutta la loro inesperienza.

Remiel lo sapeva. Per quanto gli uomini che andavano ad affrontare fossero poco più che allevatori nomadi, ora che le forze della realtà non-ordinaria avevano deciso di mostrarsi loro, anche quel misero incarico nascondeva dei rischi.

– Voglio sia chiaro sin da ora: tenteremo ogni possibile via prima di ingaggiare quei selvaggi in combattimento – disse in tono perentorio a Falco, il secondo in comando.

L'uomo, veterano di mille battaglie, era un guerriero nato. Purtroppo per lui presentava evidenti limiti nella sfera non-ordinaria. Non era mai stato in grado di apprendere e applicare le arcane leggi che consentivano agli iniziati di entrare in contatto con gli altri Mondi. Questa sua lacuna gli aveva precluso una carriera nell'esercito che sarebbe stata altrimenti ben più brillante.

Remiel era comunque soddisfatta di averlo al proprio fianco anche in questa missione. La sua rude pragmaticità le era sempre tornata comoda, e le concedeva di concentrarsi maggiormente sulla sua arte: l'Aeromanzia.

Avevano percorso per miglia la strada che conduceva dal centro del Regno alla periferia costituita da Baronie che versavano la decima alla capitale. Ora quella di Arval si era sentita autorizzata a rimandare a casa a mani vuote gli esattori inviati alla riscossione.

In verità, i ribelli li avevano rispediti a casa, non prima di aver loro mozzato le mani, per mostrare quanto fossero decisi a non tornare sulla decisione di indipendenza.

Ai reggenti tutto questo non era piaciuto. Temevano che ci fosse lo zampino dei seguaci del Quarto della Terra, visto che altre Baronie ribelli erano poste sul loro confine, anche se al momento non vi erano prove in merito. La pace con il regno di Terra era fragile e nonostante gli sforzi costanti delle diplomazie gli incidenti erano sempre dietro l’angolo e la situazione avrebbe potuto precipitare in ogni momento.

Ad ogni modo, la politica non le interessava. L’unica certezza era che toccava a lei sbrigare quella questione, prima che potesse mutarsi nell’incidente capace di dare fuoco alle polveri.

La strada si inerpicava sul fianco di colline che mutavano lentamente in montagne. Ampie macchie boschive erano cresciute ai bordi del selciato, fagocitandone larghi tratti e lasciando intendere l’implicito desiderio di libertà delle genti di quella landa. Una leggera brezza iniziava a spirare, portando con sé informazioni preziose.

Remiel non perse l'occasione di coglierle. La sua arte le permetteva di interpretare le parole del vento. Il sibilo delle masse d'aria in movimento non preannunciava nulla di buono. Parlava di massacri, di sacrifici umani, di innocenti immolati a entità indegne. Nulla di buono, insomma.

Falco notò la sua espressione.

– Che vi succede, mia Signora?

L’Aeromastra, intenta com'era a fiutare l'aria e a decodificarne i significati, si era allontanata dalla realtà circostante.

– Non lo so ancora con certezza, Falco, ma è meglio procedere con cautela. Invia degli uomini in avanscoperta.

– Certo, mia Signora – rispose prontamente il veterano, impartendo l’ordine a un paio di soldati che lo affiancavano.

Remiel riprese a scandagliare i segnali che le spingeva innanzi il vento generoso.

Un latrare la colse di sprovvista, inculcandosi fin nelle interiora.

Non potete avanzare oltre, mortali. Fuggite finché siete ancora in grado di farlo!

Quei versi gutturali non erano certo opera degli spiriti del vento.

– Falco, prendi il comando, io devo viaggiare.

Lo sguardo del veterano si incupì e gli ordini che impartì denotarono tutta l'urgenza della situazione: – Soldati, ci fermiamo qui. Attendiamo che gli esploratori facciano ritorno. Tenetevi pronti!

Le reclute colsero nella voce della loro guida una certa apprensione e questo le mise immediatamente in allerta. Un fremito percorse l’intera colonna di cavalleria.

Remiel si concentrò, presagendo ciò che era accaduto nella Baronia.

Qualche misera entità doveva essersi palesata in quella terra, pretendendo di essere venerata come una divinità, e quegli sciocchi le avevano dato credito. Capitava sempre più spesso. Per tramite utilizzavano uomini dotati di una maggiore sensibilità e così parlavano ai popoli, fomentandoli. Talvolta, i prescelti si trasformavano in predicatori con un certo seguito, in sacerdoti o stregoni, sciamani o demiurghi, druidi o, nella maggior parte dei casi, in folli, scherniti e derisi dai più. L'entità che aveva innescato tale azione poteva, nelle circostanze più fortunate, trarne beneficio aumentando il proprio potere al fine di scalare le gerarchie nella realtà non-ordinaria. Se poi folti gruppi di persone avessero iniziato a venerarla, a supplicarla, a innalzarle templi, statue o semplicemente consacrandole terre e risorse, il suo potere sarebbe risultato accresciuto.

Andatevene, non siete i benvenuti!, tornarono a barrire quei versi che solo lei poteva sentire. Le pulsavano nelle vene, come a volerne scalfire le pareti. Il suo fisico le gridava il desiderio di ascoltare quell'ordine, di accoglierlo come un imperativo irrinunciabile. Infine, un turbine accorse ad avvolgerla, a proteggerla e ad estraniarla da quella raffica di parole. Un balsamo per la sua mente, che venne trasportata altrove.

Un cavallo tornava al galoppo sfrenato, un fantoccio di cavaliere a dirigerne grottescamente la corsa. Ballonzolava sulla groppa dell’animale che procedeva nella sua folle corsa, terrorizzato.

Falco spronò il suo stallone e intercettò l’animale imbizzarrito prima che finisse con lo sfracellarsi sulla colonna di soldati. Lo affiancò e lo costrinse a fermarsi con un’energica torsione del collo. Gli occhi equini erano iniettati di sangue e descrivevano in modo inequivocabile il terrore dell’animale.

Tutto ciò che restava del soldato mandato in esplorazione era un tronco privo di braccia e testa. Dovevano essergli state strappate brutalmente, senza l'utilizzo di lame. Brandelli informi di carne penzolavano osceni, riversando al suolo fluidi vitali. Il turchese della tunica era imbrattato e ridotto a un orrido straccio purpureo.

Falco lanciò un fugace sguardo a Remiel, constatandone sul volto inespressivo l’assenza. Il suo spirito doveva aver intrapreso il viaggio.

Tamburi iniziarono a suonare in sottofondo. Un rumore cadenzato, che andava crescendo di secondo in secondo. Un ritmo ipnotico faceva il pari con i battiti irrequieti del cuore del soldato. Poi un boato, improvviso, seguito da stridule urla di feriti e morenti.

Provenivano dal fondo della colonna.

Alberi secolari vennero tranciati come esili steli di grano. I fusti maestosi piombarono sulla formazione, mentre dozzine di frecce sibilavano dal fitto della boscaglia, seminando devastazione e morte. Un mantra gridato accompagnava gli strali quasi a indirizzarne il volo verso i bersagli.

Negrer! Negrer! Negrer!

– Imboscata! – urlò Falco ai suoi, abbandonando la presa sul cavallo impazzito e dedicando le proprie attenzioni a quello che trasportava l’Aeromastra. – Togliamoci di qui, avanti!

Procedettero di gran lena, lasciando i compagni feriti in balia degli aggressori, ancora invisibili.

Giunsero così a uno spiazzo, al centro del quale era innalzata una croce. Orrendamente deturpato, vi era stato inchiodato il cadavere dell’altro esploratore.

Remiel giunse a una radura il cui prato aveva assunto il colore violaceo delle more mature. Un bosco distorto circondava quello spiazzo surreale, mentre una nebbia cremisi filtrava attraverso gli scheletri arborei, per poi riversarsi fluida nella piana.

I suoi soldati erano poco più che lumicini di candela. I loro spiriti erano pallidi simulacri delle legioni che un tempo dominavano le lande del Quarto dell’Aria e che sfavillavano di potere nella realtà non-ordinaria.

L’Aeromastra attendeva, voleva parlamentare. Pur non conoscendo l’entità che si sarebbe trovata innanzi, desiderava tentare la via diplomatica. Salvare delle vite era importante almeno quanto preservare l’onore del Quarto. Non sarebbe stata impresa facile, a giudicare da quanto le aveva sussurrato il vento e quanto le confermava lo scenario dell’oltre. Percepiva chiaro il lezzo della contaminazione. Effluvi fetidi che impestavano quel luogo oltre i sensi.

La bruma innanzi a lei si compattò. A poco a poco i filamenti incorporei assunsero le sembianze di una figura umanoide. Eccolo, infine, il suo interlocutore. Pulsava di malie purulente e bramosia di sterminio.

Salve a te, spirito, esordì con cautela, per sondare la tempra dell’avversario.

L’ammasso di nebbia rosso vivo si fermò, il volto grottesco distorto in un’espressione di stupore.

Misera umana, la schernì, se sai chi sono perché hai fatto avanzare i tuoi patetici compagni? Cerchi forse la morte, tua e di tutti loro?

Quelle parole erano come chiodi infuocati che le si conficcavano nel cervello. La sua gentilezza era stata non solo respinta, ma intesa come una forma di debolezza.

Non sono qui per recarti danno. Remiel redarguì in tono deciso l’entità. Cessa le ostilità e parliamo.

Una risata sprezzante fu tutto quello che ottenne in cambio.

Fai male a sottovalutarmi! Il tono dell’Aeromastra si fece improvvisamente acuto. Turbini si formarono attorno alle sue membra, generati dalla rabbia. Gli spiriti dell’Aria la sorreggevano, come fossero ben disposti ad allontanare quella creatura blasfema.

Non puoi recarmi danno, umana. La vostra morte si chiama Negrer, tuonò la voce dell’entità, rotta dal divertimento.

L’ammasso di nebbia si dipanò in un delta di rigagnoli fumosi che inondarono la piana.

Fu l’istinto ad avvisare Falco della pericolosità di quei banchi di nebbia. Qualcosa di non-ordinario vi si nascondeva.

– Fate attenzione a quella foschia. Stringete i ranghi! – ordinò, poco prima che i rigagnoli baluginanti giungessero agli zoccoli dei cavalli dei soldati in prima linea. Gli animali indietreggiarono, nervosi, i cavalieri impegnati a tenerli buoni.

Dal bosco urla belluine si aggiunsero al ritmo forsennato dei tamburi, precedendo l’ingresso sulla scena di sagome umane ancora in penombra.

– Tirate, dannazione, sono a portata! – Falco spronò i soldati, imbambolati e paralizzati dal terrore.

La prima salva volò senza arrecare danni significativi.

Ora gli uomini apparsi come fantasmi al limitare della boscaglia, erano ben visibili e pronti a caricare. Non indossavano armature, avevano metà del corpo dipinta di verde e sul volto portavano inciso un simbolo incomprensibile. Stavano lì, fermi, limitandosi a colpire con le proprie armi gli ampi scudi, seguendo il ritmo imposto loro dai tamburi in lontananza e dal proprio canto monotono.

Negrer! Negrer! Negrer!

Attendevano qualcosa. Il loro protettore, con ogni probabilità.

– Continuate a tirare! – La voce di Falco era pressante e capace di fornire la giusta carica agli inesperti soldati.

Nuovi strali vennero scagliati andando a conficcarsi con la medesima violenza nella polpa dei tronchi o nelle carni vive dei barbari. I selvaggi sembravano sprofondati in trance, e non badavano neppure a difendersi.

D’un tratto, alcuni destrieri in prima linea si imbizzarrirono, facendo perdere il controllo ai cavalieri, disarcionandoli e calpestandoli. Impennavano e scalciavano, come a voler evitare il contatto con quella nebbia blasfema. I soldati finiti al suolo vennero avviluppati e aggrediti dal magma etereo, i fumenti che si insinuavano spudoratamente in tutti gli orifizi, soffocandoli. I compagni che assistevano impotenti alla scena urlarono di terrore.

L’ordine di Falco riuscì a sovrastare le grida convulse: – Carica!

Dando l’esempio, il possente veterano si scagliò in avanti, spronando con furia lo stallone, che partì in una corsa sfrenata.

Remiel percepì con chiarezza i danni che il coacervo di fumo stava causando ai suoi uomini. Vedeva le loro esili fiamme vitali estinguersi, sopraffatte da quella nebbia di oscure esalazioni che si faceva chiamare Negrer. L’ira che covava le rendeva difficoltoso raggiungere la concentrazione necessaria per dare libero sfogo alle sue arti. Solo piccoli Refoli e Zefiri le turbinavano al fianco, solleticandole le membra. Ci sarebbe voluto ben altro per impensierire quell’obbrobrio. Si obbligò a calmarsi, a sopportare la vista dell’imperversare della coltre tenebrosa. Fiammelle sopite come vite spezzate, in rapida successione.

Ci vollero pochi secondi, anche se a lei parvero intere decadi. Turbini possenti avvolsero tutta la sua persona, Forze dell’Aria evocate per soccorrere lei e i suoi soldati.

Ora capirai chi ti sta innanzi, patetico essere! L’Aeromastra insultò l’entità, mentre l’Elementale dell’Aria si compattava al suo fianco in un vortice che aumentava di dimensioni e intensità ad ogni istante, alimentato dalle sue preghiere. Quando ritenne avesse raggiunto le dimensioni adatte, lo lasciò libero. La creatura si riversò in un sibilo sulla piana alla velocità del fulmine.

Il denso fumo venne ricacciato indietro, spazzato via dall’irruenza dell’Aria fattasi sostanza intelligente. La nebbia si dissolse, ma non scomparve. Non doma, si ricompattò in quella sagoma delle vestigia antropomorfe, nei pressi della croce. L’Elementale le fu subito addosso. In un vortice le due entità si unirono, intrecciandosi in un mortifero abbraccio. Accanto a loro la battaglia imperversava furiosa.

Falco menava fendenti con la lunga lama, portando scempio fra i barbari invasati. Tutt’attorno il combattimento era giunto al culmine della ferocia. I selvaggi si erano cimentati in una contro carica suicida. Senza timore per le proprie vite, di certo inebriati dai fumi delle promesse di quel Negrer che invocavano e dei paradisi che attendevano i valorosi, brandivano le pesanti armi contro cavalli e cavalieri. Rugginose asce bipenni si conficcavano con la stessa ferocia ed efficacia nel torace delle bestie, così come in quello dei soldati dell’Aria, spezzandone armature e vite.

I novizi di Falco si stavano comportando bene. Avevano retto la furia del folle avversario e, durante la prima carica, avevano travolto dozzine di quei fanti senza protezioni né tattiche.

Abbattuto l’ennesimo avversario, Falco si voltò e vide in difficoltà i soldati a difesa dell’Aeromastra, presso la croce. Pareva che l’empio patibolo fosse impregnato delle maledizioni dei selvaggi, poiché i suoi uomini si muovevano goffi e maldestri, quasi legacci invisibili ne rallentassero le reazioni. Fece voltare il cavallo e si lanciò al galoppo per raggiungerli. In quel momento, un turbine feroce, comparso dal nulla, spazzò la piana bloccando per un istante tutti i combattimenti. Alcuni persero la presa sulle proprie armi, elmi volarono in aria sospinti da correnti ascensionali improvvise quanto impetuose. Però anche la nebbia venne risucchiata dal vortice, liberando il campo e lasciandolo a disposizione dei guerrieri che avessero mostrato il maggior desiderio di conquistarlo.

Nella confusione, un uomo coperto da una lunga tunica marrone era riuscito ad avvicinarsi a Remiel e la minacciava con un bastone biforcuto color dell’oro.

– Negrer avrà il tuo sangue! – diceva. Ipnotizzato e desideroso di portare a termine il sacrificio, il sacerdote non si accorse neppure del guerriero che sopraggiungeva alle sue spalle. Alzò la strana arma, pronto ad assassinare l’Aeromastra priva di raziocinio, proprio nel momento in cui Falco piombava su di lui. Il veterano falciò l’uomo con la spada, senza esitare un’istante. Un braccio volò in aria in una fontana di sangue, la mano che stringeva ancora il bastone d’oro.

Il sacerdote si accasciò urlando il suo dolore e il suo disprezzo. In un ultimo lamento, tentò di invocare il suo dio. Ignorava che oramai l’entità aveva avuto la peggio nel confronto con l’Elementale ed era stata ricacciata con ignominia nelle profondità più recondite della realtà non-ordinaria.

Falco si avvicinò e, dall’alto della cavalcatura, gli impartì il colpo della clemenza.

Un grido alieno che mescolava la voce del sacerdote a quella sovrannaturale di Negrer esplose in un’allucinata nenia di sconfitta. Tutt’attorno lo scontro cessò, veloce come era iniziato.

Remiel si avvicinò a Falco, intento a osservare il soldato crocifisso. Ai suoi piedi giaceva il cadavere del sacerdote, sul cui volto era tornata un’espressione di serenità.

– Questo doveva essere il predicatore capace di far impazzire con i suoi sproloqui i selvaggi – constatò mesto il veterano.

Remiel non lo degnò di uno sguardo. Come ipnotizzata, strappò il bastone dorato dalla salda presa dell’arto mozzato. Somigliava alle bacchette utilizzate dai Rabdomanti per i loro rituali. Un dolce bisbiglio le accarezzò la mente, nel momento stesso in cui posò le mani sul prezioso artefatto.

– Devi donarlo a loro… devi donarlo al Rabdomante… bandisci l’avarizia…

Non era la voce del vento, di questo era più che sicura. Men che meno quella dell’orrido Negrer.

– Tutto bene, mia Signora? – le chiese con gentilezza Falco.

– Certo. Abbiamo vinto – sorrise l’Aeromastra, mettendo con gesto distratto l’oggetto biforcuto in una bisaccia.

Donare a un Rabdomante quell’artefatto, del quale percepiva chiaramente il potere? Fare un simile dono ai cani del Quarto dell’Acqua? E perché mai? Anche se non poteva sfruttarlo a suo beneficio, quell’ipotesi non le passava neppure per l’anticamera del cervello.
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Re Dorik, Signore del Quarto della Terra, lo aveva inviato nella città di Kash, in tempi non sospetti.

Le spie avevano avvisato il sovrano dei fermenti religiosi che stavano destabilizzando la Baronia. Così il previdente regnante aveva deciso di mandare un suo Geomastro a infiltrarsi tra le fila dei seguaci dell’Unico Dio.

Sariel era un erudito, una persona colta e dalla formazione poliedrica. Non aveva avuto difficoltà a farsi accettare al desco di quella ristretta cerchia di chierici che si ritenevano la voce del Divino sulla terra. Aveva predicato con loro, aveva celebrato riti sacri e quando non aveva potuto evitarlo, aveva purificato eretici che si ostinavano a concedere la loro fedeltà a Re Dorik. Altri era riuscito a salvarne, con elaborati sotterfugi, ma si trattava pur sempre di una minima percentuale del totale. Era stato proprio il Re a dirgli che il suo fine veniva prima di qualsiasi dettame della sua coscienza. Così, Sariel si era conquistato la fiducia di quei pazzi invasati, rinunciando al rispetto verso sé stesso e forse alla sua stessa anima.

All’interno del dimesso palazzo del Barone, trasformato e consacrato come Tempio del Dio Unico Marduk, si trovava nel bel mezzo di una discussione teologica di immensa rilevanza.

Il vecchio barbuto e dal volto incartapecorito argomentava l’impossibilità da parte del Dio Unico di governare a suo piacimento il Fato. Quest’affermazione non era condivisa dagli altri due chierici, che formavano con Sariel il quartetto che in concreto aveva assunto il comando della Baronia. Una teocrazia spietata, sorretta dal terrore suscitato nella plebaglia, ancora non convinta di quel cambio al vertice, e dalla fede indefessa e tracotante delle milizie al soldo del Tempio.

L’anziano Matuzay, sostenitore di quell’audace tesi, era venerato dalla gente. Lui ricambiava appieno quell’amore definendoli il Popolo Eletto, l’unico popolo e Regno portavoce di Marduk sulla terra, il seme dal quale sarebbe nato un nuovo Impero sul cui trono sarebbe sceso a portare il buon governo il Dio stesso.

– Se quello che dici corrispondesse al vero, allora Marduk non potrebbe essere definito né onnisciente, né onnipotente – accusò uno dei chierici l’anziano Matuzay.

…naturale che sia così, altrimenti perché sarebbe chiuso in una prigione di cristallo?, pensò fra sé il vecchio, rammaricato. Era il solo a possedere la visione globale della questione. Il solo a sapere chi in realtà fosse il Dio Unico. Ma non poteva di certo confermarlo. – Non voglio ascoltare simili bestemmie in questo consesso. È una Sua scelta ben precisa quella di non governare il Fato, di lasciarsi stupire, di far sì che accadimenti imprevisti possano arricchire la Sua esistenza eterna – mentì concitato Matuzay, ben sapendo quanto invece il suo padrone bramasse quel potere totale che gli avrebbe concesso di avere l’universo alla sua mercé.

I suoi occhi spiritati lanciavano strali, costringendo gli altri chierici al silenzio. Il fervore con cui parlava loro era il medesimo utilizzato per ammaliare le folle e piegarle al proprio volere. Parole che potevano essere carezze o divenire dardi capaci di trasmettere scosse brucianti dalle orecchie alla mente di chi le ascoltava, a seconda delle esigenze.

Sariel non era interessato a quelle disquisizioni, né tanto meno era impressionato dalle invettive di Matuzay. Credeva negli Elementi. Credeva nella solidità e immutabilità della Terra, grazie alla quale poteva ergere barriere mentali sufficienti per difendersi da qualsiasi assalto potesse allestire il vecchiaccio. Tuttavia, fiutava ogni possibile causa di divisione come una ghiotta occasione per riportare quel territorio sotto gli influssi di Re Dorik.

– Ora pregate, fratelli. Marduk intende concederci udienza – sentenziò Matuzay mulinando aspersorio e incensiere, saturando l’aria di aromi profumati.

I chierici iniziarono a salmodiare la lugubre litania che precedeva il loro passaggio alla realtà non-ordinaria. In breve, la luce nella stanza mutò. Una cappa d’oscurità calò ad abbracciarli e con garbo li condusse in un altro dove.

Si trovarono immersi in un caleidoscopio di luci. Un cubo perfetto dalle pareti traslucide all’interno del quale risplendeva una luce abbagliante. Pulsava come una stella pronta a deflagrare. Le pareti cristalline del solido parvero incurvarsi all’improvviso, trasmutando la geometria sacra in qualcosa di sgradevole, sproporzionato ed empio.

La voce di Marduk irruppe prorompente, giustificando la sua pretesa di onnipotenza. Possente e penetrante, dettò quelle che sarebbero state le prossime incombenze.

Sariel rifletté che in effetti il Dio Unico, per quanto la sua aura fosse straordinariamente sviluppata, con buona probabilità non era affatto onnisciente, così come sosteneva Matuzay, poiché non si era mai reso conto che lui era in realtà una spia. Una carenza non da poco per un’Entità che pretendeva l’onnipotenza.

– Così come Negrer è stato inviato nel Quarto dell’Aria, il più feroce dei miei discepoli verrà presto inviato nel Quarto del Fuoco. Nehrer, il flagello, si abbatterà su quelle genti, mostrando quanto possa essere temibile l’ira del Dio Unico. L’olocausto che Nehrer scatenerà vi fornirà pletore di fedeli, bramosi di salvezza e impazienti di potersi convertire, pur di salvarsi. Quando la paura dilaga, le menti cessano di riflettere. Andate, figli miei prediletti, andate alla conquista del Quarto del Fuoco!

Così come era venuta, la voce tacque e le tenebre si dissiparono all’improvviso. La luce nel cubo di cristallo si affievolì, le pareti tornarono solide e precise, come intagliate nel diamante. I chierici si ritrovarono a fissarsi l’un l’altro. Fu Matuzay a destarsi per primo e, con la foga dei fanatici, sbraitò loro il da farsi.

– Il nostro lavoro, qui nel Quarto della Terra, è concluso. Dobbiamo muoverci verso il Quarto del Fuoco. Lì faremo nuovi proseliti!

Sariel era soddisfatto. Apprendere che le brame di conquista di quegli invasati si sarebbero presto riversate sul Quarto del Fuoco e che il loro interesse per il Regno del suo Re si era sopito, era per lui più che sufficiente. Non li avrebbe seguiti nei possedimenti dei Piromanti. Era l’occasione che attendeva per tornarsene in patria, avendo peraltro assolto appieno al suo ingrato compito. Il Re gli sarebbe stato grato. Al massimo, avrebbe riportato l’ordine in questa Baronia, se Dorik proprio glielo avesse ordinato.

Una vocina soave però gli si insinuò nella mente, turbando la gioia per il prossimo rientro a casa, alla sfarzosa corte del sovrano del Quarto della Terra.

Bandisci l’accidia, sconfiggi il torpore dell’anima, indaga sulla triste sorte che spetta alle genti del Quarto del Fuoco. Oggi sono loro il bersaglio di Marduk, domani chi sarà?

Inutile sprecare poteri, arti e forze per indagare oltre. La sua missione poteva ritenersi pienamente assolta, si ripeté, anche senza andare a cercarsi grattacapi per salvare i seguaci del Fuoco. Si sarebbero arrangiati da soli. Re Dorik lo avrebbe ricompensato ugualmente per i suoi servigi, concedendogli una vita agiata nella quale nulla gli sarebbe mancato.
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Nehrer imperversava all’interno del villaggio come pestilenza fulminante. Fuoco per combattere gli eretici del Quarto del Fuoco. Così aveva stabilito il Dio Unico e così aveva inviato il suo prediletto Nehrer.

L’entità non si dava tregua. Aveva annichilito due Baronie sul confine che univa il Quarto della Terra e quello del Fuoco, rendendole simili a un mare statico di cenere. Terreno fertile per future colture, ma privato delle genti capaci di porle in essere. Lande desolate e tetre, nelle quali una nevicata antracite perdurava da giorni oscurando il sole.

I Saggi che governavano dal Pirodromo avevano inviato Uriel per sedare quella piaga spaventosa e, infine, il Piromante era giunto a poca distanza dalla sua meta.

Dall’alto di una collina osservava sbigottito l’entità in azione: vampe vermiglie e colonne di fumo si innalzavano per miglia a sfidare il cielo terso. Turbini di polveri e ceneri rendevano l’aria irrespirabile. Colonne di fuoco erano visibili già da diverso tempo all’orizzonte e non si sarebbe stupito se fossero state già avvistate anche dalle torri di confine del Quarto della Terra.

Il mostro dispensava devastazione con il solo schiocco di una frusta infuocata. Alto come due uomini adulti, dal muso e dalle corna taurine, pareva immune ai colpi che i coraggiosi soldati gli infliggevano con le lunghe lance. Soldati coraggiosi che si destreggiavano in quei marosi infuocati con la sola forza della disperazione. Aggredivano la belva con l’ardore di chi vuole salvare la propria famiglia. La corazza naturale della creatura, di metallo brunito, alternato a chiazze di pelo rossastro e setoloso, sagomava un fisico possente e pareva renderlo immune a quegli attacchi.

Uriel non intendeva attendere oltre. I suoi compatrioti non meritavano di patire simili pene e si maledisse per il troppo tempo che aveva impiegato per giungere in loro soccorso.

La sofferenza era palpabile. Ogni respiro portava con sé il sentore di morte. I miasmi dell’aria ardevano cuore e polmoni. Uriel non era solito temere le fiamme. Sin da bambino la sua passione prima, e la sua educazione in seguito, lo avevano spinto a interessarsi a quell’elemento, fintanto che non era riuscito prima a domarlo, poi a padroneggiarlo. Eppure, ora, innanzi a quella creatura abominevole, palesemente malevola, il fuoco gli appariva storpiato delle sue caratteristiche, quasi avesse subito una violenza capace di distorcerne la natura più intima. Un affronto che andava estirpato e mondato con il fuoco purificatore che solo gli iniziati all’Ordine potevano evocare.

Il Maestro del Fuoco spronò il destriero e innalzò una litania per attrarre l’attenzione delle Forze che lo avrebbero sorretto in quell’impresa.

Un uomo avviluppato dalle fiamme gli corse incontro, urlandogli in faccia tutta la propria sofferenza. Senza cessare la sua folle corsa verso la creatura demoniaca, Uriel snudò la spada bastarda e, con un fendente, decapitò la torcia umana ponendo così termine alle sue sofferenze terrene. Recitò una breve formula di commiato affinché l’anima di quel coraggioso potesse essere accolta nei luminosi paradisi ancestrali. Ultimata la litania, il Piromante fu posseduto da una furia ultraterrena. Superò alcune abitazioni in fiamme e puntò dritto al mostro.

I soldati sopravvissuti lo videro e riconobbero in lui l’unica loro speranza di salvezza. Batterono in ritirata lasciando sul campo alcuni compagni, imprigionati fra le spire infuocate della frusta del demone.

Ogni grido di dolore che giungeva alle orecchie di Uriel, ne acuiva il furore. L’ira montava in lui al pari dell’Elementale che aveva nel frattempo evocato. La sagoma aliena lo seguiva come un’ombra lucente in quella precipitosa cavalcata. Da un nerbo di lingue di fuoco, l’Elementale aumentò di dimensioni fino a sfidare per altezza e per mostruosità lo stesso Nehrer.

Uriel raccolse altra energia nel palmo della mano libera dall’arma. Osservò le fiammelle danzarci sopra, finché non valutò che il proiettile fosse pronto.

– Tu non sei un padrone del Fuoco! – urlò alla creatura gigantesca che si apprestava ad affrontarlo.

La saetta di fiamme tagliò l’aria e si andò a infrangere sulla corazza brunita del mostro. Impattò in un’esplosione di scintille simile a fuochi d’artificio. Non vi fu reazione alcuna, se non un lieve arretramento dell’avversario. Subito appresso al dardo di fuoco arrivò però l’Elementale. Un coacervo in tumulto, composto da spire vermiglie. Aveva assunto una forma vagamente antropomorfa. Portava attacchi repentini per poi ritrarsi subitamente. Non temeva la frusta infuocata dell’essere. Il suo ardore era di lignaggio superiore.

Uriel si compiacque della creatura evocata. Ne percepì l’orgoglio e lo scorno nel constatare l’improprio utilizzo da parte dell’avversario del suo stesso elemento. Sentì la sua furia incrementare di passo in passo, al pari della sua temperatura, simile a forgia.

Gli occhi folli del mostro denotavano tutta la sua meraviglia nel trovarsi innanzi un avversario alla propria altezza. La battaglia titanica che ne scaturì attirò gli sguardi dei sopravvissuti del villaggio. Creature sovrannaturali si davano battaglia utilizzando le proprie malie per avere la meglio. Turbini di fiamme avvilupparono il mostro cornuto, che si dibatté e scalciò, tentando di colpire l’Elementale di Fuoco con le zampe belluine, dotate di zoccoli massicci e affilati. Quello che appariva agli stolti come un combattimento fisico, avveniva in realtà sul piano della dimensione non-ordinaria, e ciò che costoro osservavano era solo l’immagine riflessa in questo mondo.

Uriel lo sapeva. Erano le loro menti a dare forma e corpo a quelle creature sovrannaturali, per non impazzire a seguito degli squilibri dei campi astrali. Energie di polarità opposte che si scontravano con quella violenza avrebbero polverizzato le menti dei mortali se non avessero trasformato quello scontro in qualcosa di reale e concreto per i propri occhi. Cibo predigerito per le loro menti. Per non turbarle, per non farle impazzire. Il corpo dell’entità di fuoco da lui evocata, pur non possedendo una fisicità concreta, non era immune ai colpi di Nehrer, dotato di un’aura di potere chiaramente percepibile.

Il Piromante recitò un’antica formula, compiendo strani movimenti con il braccio e disegnando glifi dardeggianti nell’aria. La sua spada cominciò ad ardere come una fiaccola, emanando un bagliore accecante.

Mentre le due entità continuavano a scambiarsi colpi capaci di abbattere il fianco di una montagna, Uriel si scagliò contro Nehrer. Brandendo a due mani la spada bastarda, si incuneò nella difesa del mostro, intento a parare gli affondi dell’Elementale. Un raglio scomposto eruppe dalle fauci animalesche, mentre la spada del Piromante gli scavava un solco nella dura corazza. Scintille nere scaturirono dal contatto della lama incantata col metallo che costituiva la pelle stessa della creatura.

Sfruttando il colpo vittorioso del suo evocatore, l’Entità di Fuoco assestò un violento affondo al cranio della bestia, mandandone in frantumi un corno e la parete superiore del teschio. Il rumore agghiacciante di ossa spezzate fece rabbrividire Uriel che per poco riuscì a evitare l’acuminato corno spezzato, divenuto uno strale assassino senza controllo.

La bestia crollò al suolo con metà del cranio fracassato. Ora, lo sguardo bovino dell’essere sembrava chiedergli venia, postulare perdono. Tuttavia, Uriel, sopraffatto dall’ira e accecato dalla sete di vendetta, non era disposto a concederli.

Offrimi la tua clemenza e io ti svelerò i piani del mio padrone! supplicò la creatura martoriata con voce straziante.

– Taci, bestia! Ora pagherai per il male che hai portato – sibilò spietato il Piromante.

All’improvviso, un gruppo di soldati con i vessilli color castagna e le corazze pesanti tipiche delle genti del Quarto della Terra, irruppe sulla scena. Una dozzina di uomini in tutto.

– Abbiamo visto delle colonne di fumo e siamo accorsi a controllare – affermò il comandante del drappello in direzione di Uriel.

Nehrer parve ridestarsi, deciso a sfruttare quell’imprevisto attimo di confusione che il Fato gli concedeva.

Il Piromante temette di perdere la preda e sospettò con malizia la complicità delle genti della Terra in tutta quella vicenda. Non perse tempo a chiarire la situazione, a valutare l’eventuale utilità delle informazioni in possesso dell’entità.

Una voce melliflua gli sfrigolò nella testa e lui riuscì a percepirla distintamente, nonostante il sangue gli pulsasse con violenza nelle vene, rimbombando nei timpani.

Bandisci l’ira, spezza questo circolo di brutalità o tutti ne pagheranno le conseguenze. La furia acceca e compromette le menti.

Ordinò all’Elementale del Fuoco di divorare i patetici seguaci della Terra con le sue fiamme benedette e, nel frattempo affondò la lama della spada nel torace della creatura.

Nuove urla di dolore inondarono quella Baronia già profondamente provata, ma neppure queste furono in grado di placare l’ira che tormentava il Piromante.

Che fossero nemici reali, o solo potenziali, era meglio purificare tutto e tutti, trasformando quella terra in suolo consacrato.
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Nonostante l’importanza dell’incarico e il prestigio che ne derivasse, nessuno si era mai candidato spontaneamente. Divenire il Guardiano Eletto era un onere talmente rischioso da far desistere anche i più ambiziosi tra i Maestri.

Ora che il Quarto dell’Acqua aveva compiuto il sorteggio, per Raguel non c’era possibilità di evitare l’incombenza. Non era per nulla soddisfatto, né tantomeno orgoglioso. L’incarico sarebbe stato massacrante. Inoltre, condividere le incombenze con i nuovi Guardiani provenienti dagli altri Quarti, non lo invogliava affatto. Poco gli importava degli usi e costumi consolidati. Quella pratica, seppur dimostratasi efficace nel tempo, era buona solo per chi non si ritrovava a essere il malcapitato estratto. Si domandava che peccato avesse commesso per essere stato punito così duramente dal Fato.

Ora, a pochi giorni dal suo insediamento presso la Fortezza-Prigione, aveva scoperto che la realtà era ben più dura di quanto avesse immaginato. Askeen era un luogo lugubre e oscuro. Trasudava malvagità e inquietudine, come se il prigioniero lì custodito avesse impestato tutto il luogo con le sue arti eretiche.

Inoltre, era difficile mantenere i giusti equilibri fra le milizie a presidio del bastione. Gli animi dei soldati erano facile preda della noia e dell’ignoranza. Ai loro occhi, quella veglia incessante non era giustificata da un reale pericolo e ogni occasione era buona per scatenare tafferugli fra i diversi gruppi. Nessuno di loro, zotici e insensibili alla realtà non-ordinaria, comprendeva appieno la pericolosità del detenuto cui erano tutti loro tenuti a far la guardia. Raguel li comprendeva. Se non riusciva lui stesso ad accettare quel compito ingrato, lui che doveva essere fra i più saggi del suo popolo, come potevano dei semplici soldati?

In più, ogni notizia che arrivava dai Quarti sembrava foriera di nuovi spunti per provocare dispute e risse, se non peggio.

Era impossibile cancellare la storia. Per secoli le genti dei diversi Quarti si erano combattute, sottraendosi a vicenda Baronie e tesori. Come si poteva pensare che all’improvviso, proprio lì per giunta, l’amicizia potesse sbocciare come un delicato fiore sulla dura pietra?

Una consolazione però era riuscito a trovala. Aveva scoperto un luogo capace di respingere quelle ondate di pensieri nefasti e, appena poteva, proprio come in quell’occasione, ci si recava senza indugio. Anche quel giorno sedeva sul bordo della fonte naturale che sgorgava dalle fondamenta della Fortezza di Askeen. Lo sciabordio dell’acqua gelida e cristallina era un balsamo per l’irrequieto Rabdomante. Sulle sue ginocchia era posato un pesante tomo dalle pagine ingiallite e dal forte sentore di polvere.

Raguel amava leggere e sfruttava il poco tempo a disposizione per dedicarcisi anima e corpo. Quel posto gli forniva la quiete sufficiente per affrontare qualsiasi lettura, anche le più impegnative. Ora che si trovava nel cuore dei Regni, a guardia della località più pericolosa del creato, quella stanza semicircolare era l’unica di tutta la fortezza in grado di donargli la capacità di estraniarsi dal ruolo ingrato che gli avevano affidato. Le rocce levigate, le fontane naturali e i giochi d’acqua che sgorgavano dai muri, gli donavano la sola possibilità di svago e di ristoro dalle sue ingombranti responsabilità. Un'oasi nell’arido deserto della dannazione del suo incarico.

Le acque limpide si riverberavano sulle pareti rocciose creando splendide forme geometriche. Se si concentrava a sufficienza, riusciva a sentirne il canto. La melodia del creato era qualcosa che lo affascinava da sempre. Tutto risuonava di perfezione. Tutto, tranne ciò che era contenuto in quella fortezza.

Quella mattina si era ripromesso di affrontare l’ennesimo capitolo delle Cronache. Il titolo era stringato e roboante, certo, ma assolutamente pertinente. Si trattava di uno dei libri più antichi e complessi ancora in circolazione. Un testo criptico, denso di sapienza ancestrale e conoscenze arcane, la cui lettura richiedeva ben più che rudimenti nelle diverse arti. Erano in molti a ritenere che il suo contenuto abbracciasse dagli albori della vita sulla terra sino alla sua apocalisse. In molte Baronie era stato messo al bando. Conoscenza proibita, destinata al rogo.

Per fortuna, non in quel posto abbandonato da tutti. Una piaga che chi poteva si guardava ben dal frequentare. Neppure i più avidi mercanti la includevano nelle loro rotte commerciali. Cercò di allontanare quei pensieri. Non serviva a nulla rimuginarci su. Tornò invece al tomo. A fargli da uditorio aveva evocato alcune fate d’acqua che avrebbe interpellato nel caso i passi del libro gli fossero risultati oscuri o troppo ambigui.

Le piccole e graziose creature dagli occhi color malachite danzavano a filo d’acqua, muovendosi al ritmo cadenzato delle sue parole. Sfogliò il tomo sino a giungere al saggio di un autore anonimo che si firmava presuntuosamente “Fato”.

Una curiosità quasi morbosa lo assalì e iniziò a leggere le rune vergate in un linguaggio antico.


	Narrano che quattro siano le Forze a governare il mondo e quattro le lune necessarie per farlo finire. Quattro saranno i vizi capitali che neppure i quattro uomini più saggi saranno in grado di bandire dalle loro vite. Esistenze destinate a divenire inutili, come quelle di tutta l’umanità.

	Narrano che il Fato, generoso e incontrollabile, libero da qualsiasi vincolo di subordinazione o di coscienza, offrirà quattro occasioni agli uomini per redimersi e scongiurare il peggio.

	Le Forze che governano il mondo sono in competizione fra loro, per mantenere il giusto equilibrio nell’universo. Nessuna di esse può prevalere sull’altra, ma tutte necessitano delle altre per preservare la vita.

	Narrano che colui che giacerà recluso potrà rialzare la testa. Si nutrirà di superbia, avarizia, ira e accidia. Questi saranno i suoi strumenti prediletti. Grazie a loro incrinerà le resistenze millenarie. Gli serviranno solo quattro lune per frantumare ciò che per secoli non aveva mostrato crepa alcuna.

	A nulla varranno le suppliche. Vani saranno ripensamenti e pentimenti.

	Il pianto dirotto e disperato non servirà ad altro che a incattivirlo ulteriormente, così come vane saranno resistenza e ribellione.

	Al Fuoco lui risponderà con l’Acqua, all’Acqua risponderà con la Terra, alla Terra risponderà con l’Aria e all’Aria risponderà con il Fuoco, in un circolo infinito di sconfitte e patimenti.

	Ma, generoso e incontrollabile, libero da qualsiasi vincolo di subordinazione o di coscienza, il Fato vi offre il presente scritto…



Raguel era rapito da quella lettura sciagurata che prediceva una catastrofe apparentemente senza via di scampo. Un futuro ineluttabile e drammatico che avrebbe visto l’umanità schiava, nella migliore delle ipotesi.

Voltò pagina, curioso di vedere il prosieguo della lugubre profezia e soprattutto di apprendere la soluzione promessa. Fece un rapido cenno alle fate d’acqua che mostravano pari interesse e impazienza, muovendosi con fluidità sulla superficie della fonte e lanciandogli bagliori con gli occhi ammaliatori. Con stupore e rabbia si rese conto che la nuova pagina appariva scritta in caratteri diversi. Fissò attentamente quelle parole incomprensibili, vergate con un inchiostro sfavillante che dava l’illusione di minute fiamme baluginanti.

Devi farlo tradurre a un Piromante, lui ne sarà in grado. Bandisci la superbia, chiedi aiuto, cantilenava una vocetta cristallina che non proveniva dalle fate dell’acqua, come lui aveva creduto in un primo momento, ma sprigionava direttamente dalla sua anima.

Provò e riprovò a interpretare quel testo astruso, ma alla fine dovette riconoscere la propria impotenza. Tuttavia, anche se la curiosità lo imprigionava in una morsa impossibile da scrollarsi di dosso, non si sarebbe mai abbassato a chiedere aiuto a un Maestro delle Fiamme.

– No, care piccole fatine, non ammetterò mai la mia ignoranza innanzi a un misero domatore del fuoco.

Le fate d’acqua, infastidite dal non poter udire il finale, si dileguarono dissolvendosi nella fonte che le aveva originate.

Il Rabdomante richiuse il tomo delle Cronache e con esso la speranza di scoprire quanto “Fato” avesse da consigliargli.













Fortezza-Prigione di Askeen – 0/4

Ghignava, il Padrone del Mondo.

All'interno della prigione di cristallo, il suo volto era distorto in un sardonico sorriso, capace di far accapponare la pelle. Nessuno lo aveva mai visto con un'espressione che fosse diversa dal duro cipiglio immutabile che lo aveva contraddistinto per secoli.

Il Padrone del Mondo, Signore delle Genti, Eccelso Conquistatore, Supremo, Unico Dio, oggi decantato dai suoi seguaci con il nome di Marduk, imprigionato fra la terra e la realtà non-ordinaria dai poteri degli Elementi e custodito nella Fortezza-Prigione di Askeen dalla notte dei tempi, rideva di gusto.

Le sue urla sguaiate parevano far vacillare non solo le pareti cristalline della piccola cella, ma le possenti mura dell'intero bastione.

Remiel l’Aeromastra, Uriel il Piromante, Raguel il Rabdomante e Sariel il Geomastro, i suoi nuovi quattro Guardiani, eletti da soli quattro cicli lunari, osservavano basiti la scena dagli alti parapetti della torre circolare, sul fondo della quale giaceva la prigione di cristallo: un’impercettibile crepa solcava la gabbia trasparente.

Poveri stolti.

Nel corso delle loro vite, tutti erano entrati in possesso di conoscenze e di artefatti capaci di bloccare il corso della profezia. Il Fato ci aveva messo lo zampino, sfruttando quel vuoto che impediva a Marduk di ottenere l’onnipotenza e aveva puntato su quattro esponenti di spicco della razza umana, i più colti, i più preparati.

Avevano fallito. Tutti e quattro, inesorabilmente.

Le loro misere diatribe li avrebbero di lì a breve condotti alla rovina eterna. Incapaci di fidarsi l’uno dell’altro, sempre pronti a darsi battaglia per la più banale delle incomprensioni, non erano stati capaci di unire i propri talenti per il bene comune. Ciechi all’evidenza dei fatti, sarebbero stati testimoni della liberazione del Padrone del Mondo.

A nulla sarebbe valsa la forza degli elementi, perdurando la loro separazione. Né Acqua, né Fuoco, né Terra né Aria sarebbero bastate singolarmente a trattenere l’esondazione di Marduk sul creato. Il caos avrebbe ripreso il suo posto sul trono del mondo. Imprevedibile tiranno dal comportamento bizzoso.

Il Fato aveva giocato le sue carte e aveva fallito.

Avarizia, accidia, ira e superbia erano state in grado di colmare le lacune di Marduk, concedendogli onniscienza ed onnipotenza, consentendogli di tornare libero. Quei vizi umani erano troppo radicati per poter essere banditi, anche a repentaglio della sopravvivenza stessa della Terra.

Marduk lo aveva sempre saputo e aveva pazientato.

Un innocuo scricchiolio precedette la fine del mondo: le pareti della prigione di cristallo andarono in frantumi e lui fu infine libero. Tracimò fra lo stridore di vetri preziosi e il latrato dei suoi guardiani terrorizzati. Presto anch’essi si azzittirono e tutto fu oscurità, sofferenza e caos.

FINE
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	“Il mio Dio è un martello.Il tuo è morto inchiodato.”  ISBN: 9788825409154
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:


[image: Delos Digital]









cover.jpeg
(XJART
~ L






js/kobo.js
var gPosition = 0;

var gProgress = 0;

var gCurrentPage = 0;

var gPageCount = 0;

var gClientHeight = null;



const kMaxFont = 0;



function getPosition()

{

	return gPosition;

}



function getProgress()

{

	return gProgress;

}



function getPageCount()

{

	return gPageCount;

}



function getCurrentPage()

{

	return gCurrentPage;

}



/**

 * Setup the columns and calculate the total page count;

 */



function setupBookColumns()

{

	var body = document.getElementsByTagName('body')[0].style;

	body.marginLeft = 0;

	body.marginRight = 0;

	body.marginTop = 0;

	body.marginBottom = 0;

	

    var bc = document.getElementById('book-columns').style;

    bc.width = (window.innerWidth * 2) + 'px !important';

	bc.height = (window.innerHeight-kMaxFont) + 'px !important';

    bc.marginTop = '0px !important';

    bc.webkitColumnWidth = window.innerWidth + 'px !important';

    bc.webkitColumnGap = '0px';

	bc.overflow = 'visible';



	gCurrentPage = 1;

	gProgress = gPosition = 0;

	

	var bi = document.getElementById('book-inner').style;

	bi.marginLeft = '0px';

	bi.marginRight = '0px';

	bi.padding = '0';



	gPageCount = document.body.scrollWidth / window.innerWidth;



	// Adjust the page count to 1 in case the initial bool-columns.clientHeight is less than the height of the screen. We only do this once.2



	if (gClientHeight < (window.innerHeight-kMaxFont)) {

		gPageCount = 1;

	}

}



/**

 * Columnize the document and move to the first page. The position and progress are reset/initialized

 * to 0. This should be the initial pagination request when the document is initially shown.

 */



function paginate()

{	

	// Get the height of the page. We do this only once. In setupBookColumns we compare this

	// value to the height of the window and then decide wether to force the page count to one.

	

	if (gClientHeight == undefined) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	

	setupBookColumns();

}



/**

 * Paginate the document again and maintain the current progress. This needs to be used when

 * the content view changes size. For example because of orientation changes. The page count

 * and current page are recalculated based on the current progress.

 */



function paginateAndMaintainProgress()

{

	var savedProgress = gProgress;

	setupBookColumns();

	goProgress(savedProgress);

}



/**

 * Update the progress based on the current page and page count. The progress is calculated

 * based on the top left position of the page. So the first page is 0% and the last page is

 * always below 1.0.

 */



function updateProgress()

{

	gProgress = (gCurrentPage - 1.0) / gPageCount;

}



/**

 * Move a page back if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goBack()

{

	if (gCurrentPage > 1)

	{

		gCurrentPage--;

		gPosition -= window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move a page forward if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goForward()

{

	if (gCurrentPage < gPageCount)

	{

		gCurrentPage++;

		gPosition += window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move directly to a page. Remember that there are no real page numbers in a reflowed

 * EPUB document. Use this only in the context of the current document.

 */



function goPage(pageNumber)

{

	if (pageNumber > 0 && pageNumber <= gPageCount)

	{

		gCurrentPage = pageNumber;

		gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Go the the page with respect to progress. Assume everything has been setup.

 */



function goProgress(progress)

{

	progress += 0.0001;

	

	var progressPerPage = 1.0 / gPageCount;

	var newPage = 0;

	

	for (var page = 0; page < gPageCount; page++) {

		var low = page * progressPerPage;

		var high = low + progressPerPage;

		if (progress >= low && progress < high) {

			newPage = page;

			break;

		}

	}

		

	gCurrentPage = newPage + 1;

	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

	window.scrollTo(gPosition, 0);

	updateProgress();		

}



//Set font family

function setFontFamily(newFont) {

	document.body.style.fontFamily = newFont + " !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets font size to a relative size

function setFontSize(toSize) {

	document.getElementById('book-inner').style.fontSize = toSize + "em !important";

	//To prevent 1 page chapters from not reflowing to additional pages when increasing the font size:

	if (toSize > 1) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets line height relative to font size

function setLineHeight(toHeight) {

	document.getElementById('book-inner').style.lineHeight = toHeight + "em !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Enables night reading mode

function enableNightReading() {

	document.body.style.backgroundColor = "#000000";

	var theDiv = document.getElementById('book-inner');

	theDiv.style.color = "#ffffff";

	

	var anchorTags;

	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');

	

	for (var i = 0; i < anchorTags.length; i++) {

		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";

	}

}
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